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FEDERICAGALLI

COLOSSIVEGETALIITALIANI

Avvio l’auto con quel pizzico di imbarazzo che accompagna ogni persona timida quando deve affrontare un lungo viaggio
con qualcuno che non conosce bene, ma Federica Galli stempera la tensione dirigendomi per la città come un segugio capace
di stanare una volpe in fuga.Scansiamo il traffico fra viette mai viste né percorse e scorciatoie efficaci:conosce la città meglio
di un tassista,e con serenità la conversazione prende una direzione inaspettata,affascinante, facendomi scoprire una donna che
sembra uscita da un romanzo del secolo scorso, caparbia,capace, intelligente, forte, rispettosa del prossimo e nel contempo
dimostrando uno spessore umano e culturale da ammagliare chiunque. Il comune amico, Oreste Bellinzona,l’ha definita una
donna con un’autostima fortissima e senza alcuna presunzione, non c’è da dubitarne, in una società come quella di oggi,dove
impazzano insicurezza e prepotenza,sembra un’aliena.

Mentre mi racconta dell’incontro con suo marito, Giovanni Raimondi,affettuosamente chiamato Giovannone, giornalista
di spicco del Corriere e uomo dal fascino oltre misura,colgo una passionalità ancora non sopita,c’è da rimanerne colpiti.Poi
è la volta della storia degli esordi come artista,fra gli anni ’50 e ’60,quando doveva trovare una strada in un ambiente, fatto
soprattutto di uomini,che osannavano solo il colore. Lei trova una via,di successo, da donna,in un’arte considerata,
erroneamente, minore: l’incisione le cui caratteristiche primarie sono l’assenza di colore e la moltiplicità.E dà una lezione di
vita su come una persona,prima che una artista,sia stata capace di capire prima e perseverare poi nell’approfondire un proprio
talento senza mai demordere.

Infine è la volta della narrazione degli anni di lavoro sotto l’egida di Giovanni Testori,dove snocciola,con nonchalance,
risvolti umani di uomini che hanno segnato la storia della cultura italiana,non cade mai nel pettegolezzo, non pronuncia mai
un’indiscrezione, solo percorsi intrecciati di persone che hanno dato vita al mondo intellettuale dagli anni ’70 in poi .

Arriviamo a destinazione, nelle vicinanze di Trento.
Il rientro verso Milano lo dedichiamo a discorsi più impegnativi, mi stimola in un gioco che mette a dura prova le mie
conoscenze in ambito artistico e musicale:dobbiamo abbinare gli schemi compositivi di musicisti classici ad incisori antichi o

moderni, inizia lei con un’affermazione inossidabile e inconfutabile, Dürer dev’essere appaiato a Bach, hanno entrambi rigore,
perfezione ed inventiva sublime, impossibile non essere d’accordo: condividiamo l’amore per la musica,ma lei,onnivora
divoratrice e una profondissima ascoltatrice d’opera,può contare più ore d’ascolto delle mie. Quando il gioco inizia a scemare
le chiedo a chi paragonerebbe la propria arte incisoria,ci pensa un po’e poi mi risponde che le sembra adatto il pianista
Clementi,lo giustifica,con modestia,al fatto che entrambi non sono stati degli innovatori, ma,aggiungo io, sono stati capaci
di esprimere,con garbo, un linguaggio dalla personalità spiccata e ben distinta,dalla comprensione plateale, elegante, rigoroso,
mai scontato. Come Muzio Clementi,Federica Galli è stata,ed è tuttora,una voce fuori dal coro, così come il musicista,ha
espresso, anche lei,una personalità individualistica,senza agganciarsi l’uno alla tradizione strumentale sinfonica,in gran voga
all’epoca,l’altra all’avanguardia,oggi detta storica.Entrambi hanno sviluppato una propria idea,come se il mondo esterno non
fosse stato lì a guardare,senza farsi influenzare;senza indugio hanno espresso ciò che avevano da comunicare estraniandosi dal
contesto culturale delle rispettive epoche, e,ancora più nobile, senza mai cadere nella provocazione o nella contestazione.

Siamo quasi arrivate a Milano, sempre più affascinata dalla sua personalità le chiedo se ha mai pensato di scrivere di sé,con
umiltà,sbuffa,e mi risponde che a nessuno può interessare la sua vita.Scherza,vero? In un’epoca in cui siamo costretti a sorbire
le insulse vicissitudini di personaggi insignificanti lei mi dice che la sua vita non potrebbe essere di alcun interesse? Federica,te
lo chiedo in questa occasione:raccontacela.Mentre ci pensa,glielo permettiamo, possiamo osservare e godere di ciò che la sua
mano e i suoi occhi, attraverso la sua arte, hanno saputo e voluto raccontare in questi anni di fervida attività.In particolare,in
questa mostra,viene esposto il grande ciclo, a me molto caro, sugli Alberi Monumentali d’Italia;luoghi silenziosi,ma non cupi,
privi di figure umane, ma non per questo di vitalità.La raccolta dedicata ai colossi centenari che ancora vivono disseminati per
l’Italia,illustrano una parte della storia del nostro territorio anche se, come ricorda l’artista stessa,la sopravvivenza di questi
alberi grandiosi e struggenti va sempre a scapito della vita che gli è intorno: le risorse necessarie a tenerli vivi non può essere
accompagnata che dalla solitudine. Una malinconica solitudine pacata.

L.S.
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